il vertice Ue

La politica industriale cuore dell’Europa

I leader europei riuniti oggi (9 marzo 2017) a Bruxelles faranno il punto sulle misure attuate dall’Europa per creare occupazione, stimolare la crescita e migliorare la competitività. L’industria europea ha un ruolo di primo piano da svolgere, in quanto con quasi il 20% del valore aggiunto lordo e oltre il 15% dei posti di lavoro in Europa costituisce la principale attività economica del continente.
Mio padre era un metalmeccanico, e fiero di esserlo. Come in molte altre realtà europee, la fabbrica era il collante della nostra comunità, il principale datore di lavoro e il motore dell’economia locale. 
Oggi le fabbriche sono diverse da quelle che conosceva mio padre, ma l’importanza dell’industria europea è rimasta inalterata. Leader indiscussa sui mercati mondiali, dà lavoro a oltre 50 milioni di persone e annovera innovatori brillanti e imprenditori in grado di cogliere nuove opportunità.
Il punto di forza della nostra industria è da sempre la capacità di adattamento e di innovazione. In un contesto mondiale competitivo e in rapida evoluzione dobbiamo affidarci ai nostri punti di forza: il ricco bacino di talenti, la forza lavoro istruita, la tradizione d’innovazione e, non da ultimo, i 500 milioni di consumatori del mercato unico. 
Le nostre fabbriche devono essere all’avanguardia nelle tecnologie pulite e nell’efficienza energetica, in modo da ridurre i costi e la dipendenza dai fornitori di Paesi terzi. Devono cogliere le possibilità offerte da linee di demarcazione tradizionali sempre meno evidenti fra prodotti, servizi ed economia digitale. 
Insieme, dobbiamo investire nelle persone, dotandole delle competenze che richiede un mondo del lavoro che cambia e conferendo loro diritti sociali in linea con l’evoluzione dei modelli occupazionali. Dobbiamo trasformare le nostre regioni e gli ex siti industriali, non soltanto per farne lussuosi appartamenti, ma anche e soprattutto per creare occupazione per la forza lavoro locale. 
Con il suo approccio a 360 gradi, orientato ai risultati e trasversale, la strategia industriale della Commissione Ue sostiene la transizione verso un’economia moderna, pulita ed equa.
L’industria dovrebbe cogliere le opportunità sfruttando appieno le soluzioni di investimento messe a disposizione dall’UE, in particolare il Piano di investimenti per l’Europa - meglio noto come “Piano Juncker”– che ha fornito finanziamenti a Trenitalia per l’acquisto di materiale rotabile regionale, sostenuto la regione Nord-Pas de Calais per favorire il passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e finanziato la costruzione di una fabbrica ecologica di pasta per carta in Finlandia e del primo impianto europeo di riciclaggio e rifusione del titanio.
Che si tratti di stampa in 3D, bioplastica per gli imballaggi o nuovi sistemi per ridurre il consumo di acqua nell’industria chimica, l’Ue continuerà a investire nell’innovazione di punta della sua industria e a finanziarla.
Considerato che continueremo ad aver bisogno di investimenti esteri, dobbiamo garantire l’apertura dei nostri mercati alle imprese straniere e dei mercati esteri a quelle europee.
Non sono tuttavia un sostenitore del libero scambio senza regole, dobbiamo essere fermi nell’azione di contrasto delle pratiche commerciali sleali, come abbiamo fatto con l’imposizione di dazi antidumping sull’acciaio cinese, sul granturco thailandese o sul biodiesel proveniente da Stati Uniti, Indonesia e Argentina. Continueremo anche a sostenere la ricerca e gli investimenti “verdi”, sfruttando le possibilità offerte dalla normativa sugli aiuti di Stato, e promuoveremo l’autonomia strategica e la capacità industriale dell’Europa nei settori dello spazio e della difesa per non dipendere da Usa, Cina o Russia.
Con oltre il 50% delle imprese dell’Ue già parte di catene del valore mondiali non possiamo permetterci di tornare all’isolazionismo e al protezionismo. La nostra industria e la nostra economia dipendono da un commercio internazionale libero, equo e sostenibile. Prendiamo l’accordo commerciale recentemente concluso con il Canada, uno dei partner più in sintonia con i nostri valori e princìpi. È il più progressista mai firmato, in grado di cambiare realmente le cose. Già oggi le esportazioni verso il Canada sostengono circa 900mila posti di lavoro in Europa; eliminando dazi e tariffe aiuteremo le nostre imprese a risparmiare oltre 500 milioni di euro l’anno.
La settimana scorsa ho presentato il Libro bianco sul futuro dell’Europa, con diversi scenari per l’Unione a 27. Auspico che, su questa base, possiamo aprire un dibattito franco e aperto su quanto l’Ue può e dovrebbe fare per sostenere l’industria e sfruttare la globalizzazione a proprio vantaggio, ad esempio nell’ambito della politica di bilancio, sociale o dell’istruzione.
Di una cosa sono convinto: in nessuno scenario il nazionalismo economico può essere coerente con l’idea di Europa o con la prosperità del suo popolo. Credo in una politica industriale comune forte, che ottiene risultati anche in tempi difficili e ha un ruolo centrale nell’Europa per la quale mi batto.
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